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Si apre il congresso\ 
del sindacato coni 
una prosposta che\ 

farà discutere] 

Lunedi Inizia a Roma, al­
l'Hotel Ergife. il congresso 
nazionale della Cgll scuola. 
•Sarà un congresso che se* 
gnerà il passaggio definitivo 
dal sindacato "Ideologico" al 
sindacato che progetta» so­
stiene Oranfranco Benzi, se­
gretario generale della Cgll 
scuola, che uscirà conferma­
to da questo congresso. Ma 
perché questa trasformazio­
ne? 

•CI rendiamo conto — 
spiega Benzi — di avere un 
ritardo preoccupante nella 
comprensione esatta del pro­
cessi In atto nella scuola. Un 
ritardo di cultura e di cono­
scenza. E la causa è dentro 
un groviglio di problemi che 
riguardano la stessa orga­
nizzazione del sindacato, la 
sua democrazia. Dobbiamo 
rldef Inlrcl, attivando le com­
petenze, coinvolgendo in 
modo diretto la gente nelle 
scelte, adeguando la struttu­
ra (come si è fatto con l'Uni­
versità, che ha ora un sinda­
cato proprio) alla specificità 
del lavoro*. 

— Ma il progetto che pre­
senterete lunedì non ri­
guarda solo l'organizzazio­
ne. C'è la proposta, che ha 
suscitato non poco dibatti­
to, dell'autonomia delle 
scuole: autonomia proget­
tuale e amministrativa. 
Pensate forse che non val­
ga più la pena battersi per 
grandi riforme ma punta­
re su una «germinazione» 
spontanea dal basso? 
•No, noi slamo convinti 

che le grandi riforme sono 
indispensabili. Ma pensiamo 
che, all'interno di grandi 
progetti riformatori, le scuo­
le debbano trovare la flessi-

La Cgil: 
riforme 
e scuole 

autonome 
Si inizia lunedì mattina 

Il quinto congresso nazionale del sindacato scuola Cgil (il cui 
slogan è «Ricerca e formazione: conoscere per cambiare, orga­
nizzarsi per contare. Il sindacato: uno strumento, un progetto») 
si aprirà lunedi mattina con la relazione di Gianfranco Benzi. 
Alle 18 si terrà una tavola rotonda su «La formazione e la ricerca 
nella trasformazione dello Stato sociale» con Giuseppe Chiaren­
te, Luigi Covatta, Valentino Parlato, Antonio Ruberti e Fausto 
Vigevani; coordina Elio Bergantino. Martedì alle 18 seconda 
tavola rotonda con le delegazioni estere. Intervengono Norman 
M. Goble, segretario della confederazione mondiale dei sindaca­
ti scuola, Jean Petite segretario della Fipeso, J.B. Gicquel, segre­
tario della Fiai, Daniel Retureau, segretario della Fise. Coordina 
Salvatore Vasta. Il congresso si concluderà il 20 febbraio. 

bllltà per rispondere alla 
nuova domanda di forma­
zione. Non è il far da sé, è 
uno spazio di autogoverno 
della società civile dentro e 
in coerenza con lo Stato so­
ciale. Questa proposta si 
muove verso la valorizzazio­
ne di tutte le risorse disponi­
bili sul territorio. Verso cioè 
un sistema formativo Inte­
grato che abbia al centro l'u­
nità scolastica». 

— Può bastare però, que­
sto, per qualificare il lavoro 
scolastico? 
«L'autonomia progettuale 

è una grande chiamata di re­
sponsabilità per i docenti. Si 
chiede loro di riorganizzare 
l'orario In funzione di pro­
getti, di essere più disponibi­
li». 

— Per una causa? 
«Per migliorare il loro la­

voro. E, certo, anche la loro 

retribuzione. Chiediamo che 
gli stipendi tengano conto 
della disponibilità di orarlo e 
della qualità del lavoro svol­
to». 

— Ma chi controllerà che 
tutto questo, l'autonomia, i 
progetti, gli aumenti di stl-

' pendio, non si tramutino 
• in sprechi? 
' «Noi proponiamo un'orga­

nizzazione della scuola mol­
to diversa da quella attuale: 
trasparenza di ruoli e funzio­
ni, competenze < correlate, 
possibilità di verifica tecnica 
e professionale dei progetti. 
Assieme, pensiamo al coin­
volgimento di altri soggetti 
esterni (Enti locali, ammini­
strazione scolastica, Irrsae) 
nel progetti e nella loro ve­
rifica sociale. Perché c'è una 
valenza sociale dell'Istruzio­
ne, che oggi sembra essere 
messa in discussione da una 
selezione In crescita e da 
nuove dlseguagllanze». 

— Torniamo un attimo in­
dietro. Non c'è il rischio che 
la gente dica: la Cgil fa una 
buona proposta, ma è diffi­
cile con questo sindacato, 
attuarla? 
«Non è un rischio. Alcuni 

lo dicono e altri lo pensano. 
Per questo lanciamo l'idea di 
un sindacato che si mette in 
discussione, che rldef Inlsce 
la sua organizzazione, che 
prevede mandati politici più 
espliciti al suo Interno. È un 
processo già Iniziato. E forse 
non è un caso che lunedì si 
apra 11 congresso di uno dei 
pochi sindacati di categoria 
che aobia visto crescere 1 
suol iscritti (oggi sono oltre 
137.000) e che è diventato 11 
primo sindacato nell'univer­
sità e li secondo nella scuola, 
dopo le ultime tornate elet­
torali. Godiamo di buona sa­
lute, ma questa non ci Impe­
disce di vedere 1 ritardi. Se 
vuol, questo è 11 nostro slo­
gan». 

Romeo Bassoli 

23 mila visitatori 
a Modena 

mostra «Vent 
nel Duemila» I 

Le coincidenze non capita­
no mal a casaccio. La matti­
na del 9 dicembre. scorso, 
mentre si Inaugurava a Mo­
dena la mostra Ven Canni nel 
Duemila tutta tesa a dimo­
strare la necessità di «inve­
stire sull'intelligenza», gli 
studenti dimostravano di 
possederne una piuttosto vi­
vace, scendendo in piazza 
per reclamare una scuola de-

fna di questo nome. Ven-
'annl nel Duemila, più che 

un resoconto dell'esperienza 
maturata in parecchi anni 
dalle scuole comunali per 
l'infanzia, è stata proprio 
una mostra alla ricerca del 
futuro, carica di suggestioni 
non solo didattiche, visto che 
Il bilancio parla di 23 mila 
visitatori in meno di due me­
si, venuti magari a control­
lare se è proprio vero che «la 
formazione del mondo che 
cambia comincia a tre anni», 
come recitava il sottotitolo 
dell'iniziativa (nata dalla 
collaborazione fra Comune 
di Modena e Comau, a2ienda 
leader In campo intemazio­
nale nel settore dei grandi 
impianti automatici). 

Che risposta hanno avuto? 
La mostra, già nella sua 
stessa struttura, cercava di 
rendere percepibile un vuo­
to. Da una parte un'espe­
rienza didattica nelle scuole 
comunali per l'infanzia: og­
getti e disegni del bambini 
su un progetto che dal tema 
Immediato della vacan­
za/viaggio scende all'analisi 
di elementi distinti (il mare) 
e «astratti» (la luce, 11 movi­
mento); insomma un saggio 
delle enormi potenzialità 
mostrate dal bambini dì ap­
prendere, di entrare in rela­
zione col mondo, di impa­
dronirsi di linguaggi e codi­
ci, verbali e non («non crede­
vo che i bimbi facessero que­
ste cose», hanno scritto in 
tanti sul coupon distribuito 
all'uscita). Dall'altra parte, 
una visione d'insieme (a cu­
ra della Cornati) sullo svilup­
po della tecnologia e sul pro­
blemi aperti del «futuro pre­
vedibile»: energia, risorse, 
strumenti. In mezzo 11 vuoto, 
appunto; appena coperto da 
un sistema formativo che 
mortifica 11 capitale d'Intelli­
genza posseduto dal bambi­
no e non forma adulti capaci 
di orientarsi nel mondo che 
11 accoglierà. •Insomma, U 
senso della mostra era un 
ammonimento contro lo 
spreco della risorsa più pre­
ziosa, pulita e riproducibile: 
l'Intelligenza. Che non si tro­
va scavando come in una 
miniera, ma è un risultato, e 
quindi richiede un Investi­
mento, un Investimento pre­
coce», esordisce Sergio Neri, 
consulente pedagogico del 
comune e uno del curatori 
dell'iniziativa. Insegnare 11 
sapere tecnologico a tre an­
ni? »Lo so, a questo punto 
scattano sempre le accuse di 
precoclsmo, al fare l'univer­
sità col bimbi. In realtà è II 
resto della scuola che soffre 
di 'ritardlsmo'. A quattro an­
ni la mente del bambino è 
già formata come quella di 
un adulto; In più, non sono 
ancora «cattate le barriere 
culturali che selezionano, 
chiudono lo spettro degli in­
teressi. L'uomo nasce arti­
giano, onnlvalente, leonar­
desco, e ne fanno uno specla-

£-1 Bambini computerizzati? 
No, meglio per il futuro 
investire in ini enza 
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Illustrazione di Dickran Palulian e, in alto a destra, dì Kazohisa 
Ashibe, tratta da «Art directors'index». Rotovision 

Cercasi illustratore 
possibilmente bravo 

La pagina Scuola e società cerca illustratori Offriamo ai 
giovani (e meno giovani) che hanno tavole inedite o semi-
nedite, la possibilità di pubblicarle su questa pagina. I 
soggetti delle tavole dovranno avere un'attinenza, con i 
temi della scuola, dell'istruzione, dei giovani, degli inse­
gnanti, della ricerca, dei libri... Insomma, con le tematiche 
che queste pagine affrontano. Preferiremmo escludere 
(per non f are concorrenza a «Tango») la satira e la vignet­
ta. 

Di ogni autore vorremmo pubblicare una-tre tavole as­
sieme ad una scheda biografica. Ad ogni autore, di cui 
pubblicheremo le opere, invieremo come unica forma di 
compenso lo stupendo testo edito da Garzanti: «Il mondo 
di Escher». La casa editrice Garzanti prenderà vistene di 
tutte le opera inviateci. Accettiamo solo tavole in bianco e 
nero quadrate e/o rettangolari, assieme ad una scheda 
btografka di non più di dodkKqulndkl righe. Tavole e 
scheda vanno Inviate a: l'Unità, pagina Scuola e società, 
vm dei TaurbU 19,00185 Roma. 

Usta settoriale. La nostra ' 
struttura scolastica è fatta • 
alla rovescia: la cultura criti­
ca, gli stimoli arrivano \ 
quando ormai è tardi». 

Un atto d'accusa contro la • 
struttura del curriculum \ 
scolastico, allora. «Ma non 
solo. Anche contro certe Im­
postazioni didattiche che 
hanno Imperversato negli 
anni scorsi, anche 'a sini­
stra'. L'ondata della 'creati­
vità Ubera', per esemplo: s'e­
ra diffuso una specie di lud­
dismo didattico, una deregu­
lation .romantica per cui. 
sembrava bastasse lo stare 
Insieme del bambini, U Ubero 
disporre dJ-un po' di materia- . 
le per sprigionare la creativi­
tà. Un libero mercato dell'In­
telligenza, insomma, e aUa 
fine succedeva come Ih ogni 
Ubero mercato: vincevano I ^ 
più forti. No, l'Istruzione è 
fondamentale, ed è il prodot­
to di creatività e applicazio­
ne, Nessuno accede sponta­
neamente al sapere codifi­
cato. 1* cultura è organizza­
zione dell'apprendimento». 
Via libera al bambino com-
puterizzato, dunque? «Mac­
ché, tutto 11 contrario. Nella 
mostra non abbiamo voluto 
nemmeno un computer. 
Quella è modernità apparen­
te. La complessità non i 
complicazione, così come :• 
non sempre la tecnologia più 
avanzata è anche la più ade- -
guata. Alla Comau, per farei 
robot, lavorano come degù 
artigiani, ecco perchè abbia­
mo fatto la mostra Insieme. 
Non fanno mal una macchi­
na uguale a un'altra, così co­
me non può esistere una per­
sona uguale a un'altra. D fu­
turo avrà bisogno di questo 
tipo dì Intelligenza: quella di 
uomini diversi fra loro, non 
robotizzati. Diversi, bada be­
ne, non dlseguaU: uguaU e 
diversi. Questo, I 'ragazzi 
deW8&' l'hanno capito bene». 

Ed eccoci tornati al futuro, 
U cuore della mostra. «SS, 
proprio U cuore. È così che la 
gente l'ha capita, giusta­
mente, non come una mo­
stra sulla scuola e basta. Se 
ha avuto tanto successo di 
pubblico i perché U futuro si 
fa annunciare ma non si fa 
vedere, e questo lascia un po' 
sgomenti. Soprattutto 1 geni­
tori, che si rendono conto di 
non essere più In grado, co­
me succedeva trenfannl fa, 
di prevedere (e quindi preor­
dinare) l'avvenire del propri 
figli, uà famiglia non 6 più 
un osservatorio sul mondo 
del lavoro e nemmeno sulla 
società. Igenitori possono al 
massimo a ttrezzare il figlio a 
vedersela da solo col futuro». 
n futuro come angoscia? 
•Dipende. Dalle risposte al 
coupon, invece, emergono 
anche visioni ottimiste. 
Quella del giovani, certa­
mente, che sono sicuri di po­
ter gestire l'avvenire. Ma an­
che quella degli anziani, che 
dicono: peccato non esserci 
L'angoscia viene dalle età di 
mezze, quelle che scontano 
le delusioni degù anni 70. 
Clot, i genitori di oggi». 

tvnGnvrS 9flBB*mamjai • 

Ascoltare» produrre, 
pensare note e testi 

a scuola. Tutti lo 
fanno, ma non si dice 

Roma, primaverile matti­
nata de) 1978. Dagli altopar­
lanti appesi sopra al crocifis­
so In ogni classe del liceo 
Tasso, non esce la voce del 
Preside, ma urla e note. Mu­
sica. Da allora le cose sono 
cambiate e di molto. La mu­
sica.ha perso buona parte di 
quella carica dissacrante e 
trasgressiva di cui veniva 
riempita. Oggi dagli altopar­
lanti torna ad uscire al voce 
del Presidi, 1 quali hanno da­
to agli studenti (è capitato In 
diverse scuole) apposite aule 
con strumenti da suonare. 

A quattordici anni dal 
Duemila, la musica entra 
nelle scuole da mille porte e 
finestre. È diffusa, meno 
eclatante e, quindi, meno ap­
pariscente, visibile. Eppure 
c'è, sotto i banchi, dietro le 
lavagne, tra le pagine del 
diari. Basta cercarla. Cosa 
che si è cercato di fare con 
questa - breve ricognizione 
che non vuole trarre conclu­
sioni definitive né dire «ecco, 
gli studenti sono (da Aosta a 
Cefalù) tutti così». 

ASCOLTARE 
MUSICA 

È un'attività assai compli­
cata, dentro scuola, almeno 
finché la Falcuccl non instal­
lerà In ogni classe un im­
pianto di filodiffusione. Può 
capitare spesso, comunque, 
di vedere in circolazione 1 
walkman oppure quei regi­
stratori mostruosi affettuo­
samente chiamati «bambini» 
o «plselloni». 

L'ascolto di musica avvie­
ne fondamentalmente fuori 
scuola. E gli studenti sono 
tra 1 principali consumatori 
di canzoni. Per questo il refe­
rendum del mensile Ro-
ckstar assume una partico­
lare Importanza: RocJtstar è 
11 mensile tra quelli musicali, 
più letto dagli studenti (cfr. 
Prima, dicembre '85) e in as­
soluto (75.000 copie a nume­
ro per 414.000 lettori accredi­
tati dall'Ispl). Per 11 quarto 
anno consecutivo =•' si sono 
sondati gusti e umori di una 
fetta di popolazione che ha 
trai 19 e 120 anni e che stu­
dia. Quattromila risposte, di 
cui la metà già spogliate, con 
risultati praticamente defi­
nitivi vista la loro omogenei» 
tà. Rockstar pubblicherà sul 
numero di marzo tutti 1 ri­
sultati, qui ne anticipiamo 
alcuni. Personaggi dell'anno 
sono Geldoft Stlng; Il grup­
po dell'anno è quello degli 
U2 seguito dagli Style Coun-
cit il 33 giri dell'anno è quel­
lo di Stlng, seguono 1 Prefab 
Sprout; 1 dischi più brutti 
quelli di Claudio Baglionl e 
degli Arcadia. A questo pro­
posito c'è da notare come 1 
dischi considerati più brutti 
siano quelli che hanno ven­
duto più copie nell'85. Tra le 
domande, alcune non sono 
direttamente musicali. Il li­
bro dell'anno (a questa do­
manda 1120% non ha rispo­
sto) è Ltnsostenlbllè legge­
rezza dell'essere; il film più 
bello Ritorno al futuro; l'av­
venimento dell'anno (nel­
l'ordine) Uve Aid, 11 vertice 
di Ginevra, 1 morti di Bruxel­
les, 11 concerto di Sprln-
gsteen e solo quinti (mode­
stia?) i ragazzi deWSS. 
• Nelle scuole si potrebbe 
anche, volendo, compilare 
Improbabili hit parade basa­
te sul fischietti e le canute. 
Vincerebbero, quasi sicura­
mente, le canzoni estive e 
quelle di Sanremo che — 
magari senza ammetterlo — 
è visto da tutu. 

FARE 
MUSICA 

Da un'indagine dello Iard 
(Giovani oggi) pubblicata 
nel 1984 da 11 Mulino, risulta 
che suona uno strumento 
musicale una o più volte a 
settimana 1110,2% del cam­
pione di 4X00 giovani Inter-

Studente 
musicista 

La scuola fa poco o nulla 
per favorire una cultura mu­
sicale. Cerca di mettere top­
pe dando agli studenti alcu­
ne strutture (non tutte e non 
sempre) e basta. Cosi è spon­
taneamente che fiorisce 
un'enorme quantità di grup­
pi musicali giovanili. Ci ha 
provato a censirli nell'84 11 
mensile Frigidaire col risul­
tato di riempire tre numeri 
con nomi, fóto, Indirizzi, in­
sieme al gruppi aumentano 
anche le relative rassegne. 
Ultima (in ordine di tempo) 
Sotto la tenda dell'accoppia­
ta Fgcl/Arcl Kids: 20 serate, 
circa 15.000 spettatori, 100 
gruppi coinvolti, conclusio­
ne 1113 e 14 marzo a Scandic-

vlstati, mentre non lo ha mal 
suonato nell'arco di tre mesi 
1*81,7%. Il dato è Interessan­
te soprattutto se confrontato 
con un altro: usa una o più 
volte a settimana un regi­
stratore o giradischi il 58,5% 
degli intervistati e ha ascol­
tato cassette o - dischi 11 
68,2%. Ad una prima lettura 
si potrebbe pensare che 11 
rapporto con; \a .musica è 
prevalentemente di consu­
mo e raramente di produzio­
ne. Bisogna ricordare, però, 
che l'indagine Iard è su tutto 
l'universo giovanile, di cui 
solo 1142% (tra i 15 e 124 an­
ni) studia. Nelle scuole, quin­
di, il discorso può essere leg­
germente diverso. . 

SCfiEOT 
D CHIEDI CHI ERANO I BEATLES 

Se vuol toccare sulla fronte 11 tempo che passa volando/In 
un marzo di polvere e di fuoco/e come 11 nonno di oggi sia 
sta to ti ragazzo di lerl,/se vuol ascoltare non solo per gioco U 
passo di mille pensieri/chiedi chi erano I Beatles 

Se vuol sentire sul braccio 11 giorno che corre lontano/e 
come una corda di canapai stata tlrata,/o come la nebbia è 
Inchiodata alla mano fra giorni sempre più brevi/se vuol 
toccare col dito'Il cuore delle ultime nevi/chiedi chi erano 1 
Beatles 

Chiedilo a una ragazza di quindici anni d'età/chledl chi 
erano I Beatles e lei ti risponderà/la ragazza bellina/col suo 
naso garbato, gii occhiali e con la vocino/chi erano mal que­
sti Beatles lei U risponderà! 

I Beatles non li conosco e neanche U mondo conosco./Sì sì 
conosco Hiroshima, ma del resto ne so molto poco./Ha detto 
mio padre: 'L'Europa bruciava nel fuoco^/Dobblamo ancora 
Imparare, slamo nati Ieri, slamo nati Ieri. -

Dopo le ferie d'agosto non mi ricordo più U mareyNon 
ricordo la musica, fatico a spiegarmi le coseSPer restare 
tranqulllayscatto a mia nonna le ultime pose/chi erano mal 
questi Beatles 

Voi che II avete girati nel dischi e gridatl/vol che U avete 
aspettati ascoltati bruciati e poi scordaU/vol dovete Inse­
gnarci con tutte le cose non solo a parole/chi erano mal 
questi Beatles/chl erano mal questi Beatles 

La pioggia cade presto asciuga ta dal soleSUn fiume scorre 
su un divano di pelle/Ma chi erano mal questi Beatles/Le 
auto hanno brusche fermate e le radio private/mettono In 
onda la nebbia e le vecchie paureVChl erano mal questi Bea­
tles 

DI notte, sogno città che non hanno mal flneVSento tante 
voci cantare e laggiù gente rispondeVNuoto fra onde di sole, 
cammino nel cielo del mare/Col erano mal questi Bea-
Ues/Chl erano mal questi Beatles . 

Questo testo, scritto da Roberto Roversi per gli «Stadia-, è 
tratto da Q-disc «Chiedi chi erano i Beatles-. 

ci. Seguirà, forse, un disco 
dal vivo. 

PARLARE 
DI MUSICA 

Nanni Moretti, in un'in­
tervista pubblicata sul nu­
mero di febbraio di Jonas, al­
la domanda «Sul plano musi­
cale, che,ascolti?», così,ri­
sponde:' «Non "seguo molto, 
ma 1 miei amici che se ne in­
tendono mi dicono di rispon­
dere gli V2>. 

DI musica, a scuola, se ne 
parla spesso come di calcio. 
Frasi fatte, luoghi comuni, 
c'è gente che non sa parlare 
d'altro. I discorsi, intanto, si 

D COANA 
(o-Hrefghetto.) 

Slamo nati criminali/ de­
linquenti maniacali/ sono 
coatto per natura/11 più soz­
zo della scuola/ ma con gli 
anfibi/ e con gli occhiali/ lo 
ti giuro faccio paura 

• Siamo inutili e depressi/ 
non abbiamo Interessi/ ma 
se mi tocchi con un dito/o se 
insulti I miei parenti/ lo ti 
giuro faccio sul serto/ volan 
pezze sul tuoi den ti 

Questo testo, scrìtto da Pine-
sebi e Careri, è cantato dai 
-Fritto misto*» È la descrino» 
ne del cesideUo coatto, cui so­
no dedicati gli insulti che 

la 

fanno sempre più tecnici, so­
fisticati, e c'è più laicità, me­
no faziosità, forse proprio 
per quella diffusione della 
musica di cui si parlava pri­
ma. 

Sarà criticabile, ma in de­
finitiva 11 parlare di musica . 
rimane un modo per trovare 
punti di contatto, Individua­
re comun denominatori, 
rompere 11 ghiaccio, capire se 
è possibile sintonizzarsi su 
lunghezze d'onda slmili. 

FARE, ASCOLTARE 
E PARLARE 
DI MUSICA 

È nel gruppo, nella band, 
che si Incontrano 1 tre tipi di 
rapporto con la musica: si 
suona e, sempre Insieme, si 
ascolta e si parla di musica. 

Giorgio Pineschl, 19 anni, 
è romano. Suona il clarinet­
to e suonano anche i suol 
due fratelli. Il suo gruppo si 
chiama Fritto misto (.Suo­
niamo dallo ska al Jazz /un-
kegglante» tiene a precisare). 

«Certo — dice — la scuola 
è 11 posto dove i gruppi si for­
mano più facilmente. L'im­
portante, comunque, è tro­
vare gente con gusti slmili e 
simpatica, perché suonare 
insieme è soprattutto un mo­
do per divertirsi, per far casi­
no. Quando un gruppo si sfa­
scia, il più delle volte è per- ' 
che qualcuno eccede In pro­
tagonismo. Normalmente ci 
si vede almeno una volta a 
settimana: l'ostacolo - più 
grosso è trovare un posto in 
cui suonare. Raramente ca­
pita che un gruppo cerchi di 
sfondare: l'obiettivo princi­
pale, lo ripeto, è divertirsi, se 
no stare Insieme perde signi­
ficato, diventa un lavoro. 
Comunque, raggiungere li­
velli apprezzabili è difficile, 
anche se si cerca sempre di 
creare da sé testi e musiche. 
E quando ci si riesce signifi­
ca che 11 gruppo funziona, 
che c'è la necessaria sinto­
nia». 

Fin qui, quattro possibili 
strade per arrivare alla mu­
sica partendo dalla scuola. 
Ma ne esistono molte altre, 
difficilmente incasellabili. È 
il caso, per esempio, dell'ur­
lare musica alle manifesta­
zioni (canzoni ultranote o 
motlvettl pubblicitari stra­
volti per far posto alla Fal­
cuccl o a ReaganX dei Juke 
box che stanno scomparen­
do dal bar vicino le scuole; 
delle radio private, del video. 
È 11 caso delle prime feste 
con i primi lenti; dello stu­
diare a casa ascoltando mu­
sica; del concerti dove incon­
tri tutti; del modo di vestirsi; 
del suono della campanella 
che è anch'essa musica; del 
testi dì canzoni scritti sul 
diari. E sono arrivati alla 
musica anche quegli studen­
ti che hanno deciso di chia­
mare la loro scuola John De­
lusiti, 11 più famoso del Blues 
Brothers. 

In Bianca, di Nanni Mo­
retti, un professore fa lezione 
di storia utilizzando un Juke 
box come strumento didatti­
co. È un film, certo, ma di 
esperienze in qualche modo 
simili ne esistono: «Nell'anno 
scolastico '82-*83 — dice Gio­
vanni Belgrano presidente -
della Società italiana per l'e­
ducazione musicale — 11 li­
ceo classico di Ferrara ha la­
vorato sulla polifonia inse­
rendola in un contesto gene­
rale. E In campi vicini si 
muovono gli studenti di un 
liceo scientifico di Trieste». 
- Se da una parte è vero che 

1 modi con cui si consuma e 
produce musica sono spesso 
del tutto personali, dall'altra 
esistono flussi e comporta­
menti comuni, collettivi. D. 
rapporto tra studenti e musi­
ca, dunque, è assai più com­
plicato, ambiguo, ricco di 
sfumature più di quanto si 
possa pensare: fermare l'Im­
magine per fotografarla ri­
sulta difficile. Forse perché 
complicata, ambigua, ricca 
di sfumature è questa gene­
razione, in cui la musica 
viaggia profondissima come 
un sommergibile. Giallo. Co- , 
me cantavano i Beatles. 

Giovanni Dt> Mauro 

KQUVRDK 
M INSEGNARE NELLE MEDIE — D 14 e 15 
febbraio si tiene a Roma, all'Hotel Ergife (vìa 
Aurelia 617, tei. 06/3874) 0 convegno nazionale 
promosso dalla casa editrice Mursia su «Ine*gna-
re oggi nella scuola media-, tatcrvengono Alfio 
Fiitocchiaro, Stefano Faspsrri, Mauro Leene, 
Raffaele Laporta. Michele PeUerey. Mario Re-
guzzoni, Mario Gattulio. Giorgio Attuili. Il 15 
febbraio, ore 9.30, tavola rotonda con Cesarina 
Checcacci, Luciana Pecdrioti, Luisa La Malfa, 
Rita Lodovico e Ortensia Mele. Laisegmeriadel 
convegno risponde al muserò 06/6223944. 
• UNIVERSITÀ El*a—Ccm^pio su •Forma­
zione delie decisioni nel Pei e ««stessa partitico 
italiano, il 18 febbraio, ore 16*30. a Roma (Facol­
tà di Giurisprudenza, suia dette laurte). Inter­
vengono G. Anania, A. Aaoc Rosa, L. Bertinffoer, 
M. Bratti, S. Rodotà, n convegno è promosso 
dalla sezione univerritaria del rei nell'ambito 
delle iniziative sul tema .UUmveisità e 3 XVTI 
Congresso del Pei*. 
• INSEGNARE RELIGIONE? — «L'insegna-
mento delia religione nella scuola pubbtìea: li­
bertà o discriminazione?» è 3 tema del dibattito 
pubblico organizzato a Udine (sede deU'imsieti-
va: sala Aiace, Loggia dei Usatilo) del Cgd, dal 
Cidi c^alCoordiiuunciito studente^ 
17 febbraio, alle ore 17.90. Iastrveagoasc M.- R. 

Vitale òei Cgd nazionale, S. Grava; G. Gandolfo 
pastore della Chiesa Valdese di Verona, B. Forte 
del consiglio nazionale dell'Alme, E. Testa della 
segreteria nazionale del Cidi; coordina G. Beton 
del Cgd di Udine. 
• RIFORMA DELLE SUPERIORI — Liti» 
•Giordani» di Napoli organizza per fl 24 febbraio 
un convegno nazionale sulla riforma detta secon­
daria superiore. Il convegno (che si tiene nella 
tede delti ti* via Caravaggio>184. Napoli, telefo­
no 081/650966) concluda una serie di iniziative 
dell'istituto tu tematiche specifiche della rifor­
ma. Atte ore 9 si terrà una tavola rotonda su 
«difficoltà sul cammino detta riforma: misirifor-
me o riforma globale?». Partecipano: Lino Borio 
(Adi). Antonio Conte (Pei), Rodolfo Carelli 
(De). Laura Fincato (Pai) e Boris UHanicfa (Sini­
stra ukUpeadente). Atte 15.30 dibattito so «Col­
tura e lavóro nette superiori» eoa Antonio ladies 
(De). Giorgio Mele (Pei), Orario Niceforo (Pai), 
Etnei SerravaUe (Fri), Ivan Fasti» «Ss», Paolo 
Strreri (CejlK Nino Gattona (Snob) e Osvaldo 

• RASSEGNA SOFTWARE - u Kbmia Gebi 
di Roma (via Gobi 30, telefono 08/778243) orga-
nizza la 1» isastasa deu'edHorta informatica «Tà 
software didattico. Tsstiprogrsmmi, documen-
tastoni itahans e agissi. La ialligna, i 

caioo>rau 18 febbraio. 

Vecchie e nuove 
nei centri multimedia 

Cos'è un centro multimedia? 
A chi si rivolge? A quali esigen­
ze deve rispondere? Le risposte 
a queste domande sono conte­
nute nel volume curato da An­
na Maria SinàbaMi .Teatro 
scuola e centri 

to» (Bulzoni ed, Roma) che 
raccoglie gli attiidei ccavegno 
orgmuzssto dal Dipartimento 
culturale del Pei nel giugno "84. 

0 centro multimedia è uno 
dst punti di scrivo di un proget­
to sai quale si è cercato di far 
convellere sia 

del teatro par 

centro si 
luogo ia cui 

attività teatrali, ma anche mu­
sicali, figurative, cmematogra-
fiehe, di pittura, di danza. 

Nel progetto generale, i cen­
tri non si pongono in alternati­
va atta scuola, ma su un piano 
di mtegranone e di attiva coUa-
borazione: la scuola sì apre al 
territorio, individua le risorse 
min alita e la inserisce nette 
proprie griglie di programme-
SJODS m modo da evitale ao-
vrapposùùuni o dispersioni. 

Un simile progetto, osse ni a 
Gianni Borgna nette condosio-
ni, può apparire utopistico. Ep­
pure mai come oggi esso si pre­
senta attuale: bast 

gii spazi perì 
te-

drreajtaodo i soli punti di riferi-


